
Deposito  unico  per  scorie
nucleari, Torino chiede alla
Sogin altri due mesi di tempo
La Città Metropolitana di Torino ha chiesto alla Sogin spa una
proroga di ulteriori 60 giorni del termine per la
presentazione delle osservazioni alla proposta della Carta
nazionale delle aree potenzialmente idonee e del progetto
preliminare per la collocazione del deposito unico nazionale
delle scorie nucleari.

La richiesta è stata avanzata ufficialmente dal Vicesindaco
metropolitano Marco Marocco in una lettera inviata alla Sogin
e per conoscenza al Presidente del Consiglio, al Ministro
dell’Ambiente, ai presidenti delle Commissioni ambiente,
territorio e lavori pubblici della Camera dei Deputati e del
Senato e al Presidente della Regione Piemonte.

Spiega il Vicesindaco metropolitano: “Dal momento che due dei
siti individuati nella proposta della Carta nazionale
interessano aree e Comuni della Città metropolitana di Torino
– da un lato Carmagnola e dall’altro Caluso, Mazzè e
Rondissone – il nostro Ente ritiene di essere portatore di un
interesse qualificato nell’ambito del procedimento di
consultazione pubblica in corso”.

Secondo Marocco “la mole e la complessità delle informazioni e
valutazioni sottoposte alla consultazione sono tali da
richiedere un rilevante complesso di analisi geologiche,
geografiche, urbanistiche, demografiche, ingegneristiche ed
economiche.

Non si possono comprimere oltre un certo limite i tempi e le
modalità di tali analisi. Riteniamo che l’iter di adozione
della Carta nazionale debba contemperare la finalità di
individuare un sito con la correttezza degli strumenti
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impiegati e la garanzia di imparzialità, in coerenza con le
linee guida sui processi di consultazione pubblica espressi
nella Direttiva del Consiglio dei Ministri numero 2 del 2017”.

“Abbiamo approfondito la normativa in materia: la Sogin è
titolare del procedimento di consultazione e può modificarne i
termini. – precisa il Vicesindaco Marco Marocco – Pertanto il
termine di 60-90giorni per la conclusione della consultazione
pubblica, fissato dalla Direttiva 2 del 2017, è nella
disponibilità della Sogin stessa. Da ciò deriva la nostra
richiesta di prorogarlo di ulteriori 60 giorni, per consentire
la più ampia partecipazione dei portatori di interessi
qualificati”.

Confagricoltura:  Deposito  di
scorie  nucleari,  il  danno
maggiore  è  per  il  settore
primario
Ieri il presidente di Confagricoltura Piemonte Enrico Allasia
è intervenuto in video conferenza al Tavolo per la trasparenza
e  la  partecipazione  nucleare  organizzato  dalla  Regione
Piemonte  per  discutere  delle  ricadute  socio-economiche
derivanti relative alla costruzione del Deposito nazionale di
scorie nucleari e Parco tecnologico.

“L’agricoltura – ha detto Enrico Allasia – è il settore che
paga il danno più rilevante alla costruzione del Deposito di
scorie  nucleari  e  Parco  tecnologico.  Partiamo  dalla
superficie: 150 ettari di terreno accorpati, superficie che
sarebbe  estremamente  complicato,  per  non  dire  quasi

https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-deposito-di-scorie-nucleari-il-danno-maggiore-e-per-il-settore-primario/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-deposito-di-scorie-nucleari-il-danno-maggiore-e-per-il-settore-primario/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-deposito-di-scorie-nucleari-il-danno-maggiore-e-per-il-settore-primario/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-deposito-di-scorie-nucleari-il-danno-maggiore-e-per-il-settore-primario/


impossibile pensare di mettere insieme in un’operazione di
riordino fondiario. Parliamo di 1 milione e 500mila metri
quadrati  di  terreno,  per  l’esattezza  una  superficie
corrispondente  a  210  campi  da  calcio  messi  uno  accanto
all’altro, un quadrato di 1,2 chilometri di lato”.

Il presidente di Confagricoltura Piemonte ha sottolineato come
le  aree  state  individuate  in  Piemonte  siano  estremamente
interessanti  dal  punto  di  vista  produttivo:  si  realizzano
produzioni  foraggere  e  cerealicole  che  costituiscono  la
materia  prima  essenziale  per  lo  sviluppo  della  filiera
zootecnica da latte e da carne. “Altre aree – ha aggiunto
Allasia  –  si  avvicinano  pericolosamente  a  siti  tutelati
dall’Unesco oppure, nel caso di Mazzè – Caluso, ad aree vitate
di pregio a poche centinaia di metri da un parco naturale con
all’interno un lago”.

Il danno non sarà soltanto diretto, ossia per le terre che
verranno sottratti alla produzione, ma a cascata si avrà un
deprezzamento  inevitabile  di  tutte  le  aree  contigue,  nel
raggio di molti chilometri.

“Pensare di isolare il deposito e parco tecnologico, limitando
il danno – ha dichiarato Allasia – è pura utopia”.

Il danno interesserà l’agricoltura, il paesaggio, il turismo
rurale.  Per  questo  Confagricoltura  Piemonte  ha  chiesto  di
conoscere  quali  sono  le  procedure  previste  in  caso  di
esproprio dei terreni, come verrà determinato il valore  dei
terreni destinati a deposito, quali azioni di mitigazione dei
danni  patrimoniali,  derivanti  dal  deprezzamento  del  valore
paesaggistico  e  ambientale  delle  aree  circostanti  verranno
messe in atto e come e con chi verrà affrontato il confronto.
“A  questo  riguardo  chiediamo  che  vengano  coinvolte  le
organizzazioni di categoria e le istituzioni locali. Ribadiamo
ancora  –  ha  concluso  il  presidente  di  Confagricoltura
Piemonte   –  che  è  necessario  guardare  altrove,  perché  il
Piemonte non può permettersi di rinunciare al proprio futuro:



se dobbiamo quantificare le ricadute socio economiche, diciamo
che  un  intervento  di  questo  tipo  produrrebbe  un  danno
irreparabile  e  dunque  impagabile”.

 

 

 

Consiglio  regionale:
Approvata la nuova legge sui
rifiuti
Il Consiglio regionale ha approvato a maggioranza il disegno
di legge 88 che modifica la legge regionale 1 del 2018 sulla
gestione dei rifiuti.

Il provvedimento introduce un nuovo obiettivo di produzione di
rifiuto urbano indifferenziato non superiore a 126 chilogrammi
anno ad abitante da raggiungere entro il 2025, con l’eccezione
della città di Torino, il cui obiettivo pari a un rifiuto
indifferenziato non superiore a 159 chilogrammi ad abitante è
fissato entro il 2024.

Per l’organizzazione del servizio di gestione integrata dei
rifiuti  urbani  è  individuato  un  unico  ambito  territoriale
ottimale regionale, articolato in sub ambiti di area vasta, la
cui governance è esercitata da consorzi di comuni, denominati
consorzi di area vasta e viene eliminata l’obbligatorietà di
accorpamento dei consorzi esistenti nel medesimo territorio
provinciale. A livello regionale si conferma l’esercizio della
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governance da parte della Conferenza d’ambito (composta dai
consorzi di area vasta, dalla Città di Torino, dalle province
e dalla Città metropolitana).

In un’ottica di snellimento degli interventi di variazione
della  delimitazione  dei  subambiti  di  area  vasta  che  si
rendessero  necessari  per  ottimizzare  la  governance  del
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, è stabilito
che questi vengano disposti, anche su proposta motivata degli
enti locali interessati, dalla Giunta regionale, previo parere
della  competente  Commissione  consiliare,  con  proprio
provvedimento.

Si prevede poi una modifica al sistema di applicazione delle
sanzioni  per  il  mancato  raggiungimento  dell’obiettivo  di
riduzione  dei  rifiuti  indifferenziati.  In  particolare,  è
definita una “franchigia” per i consorzi con elevata presenza
di comuni turistici, nei quali la popolazione effettivamente
presente  risulta  essere  superiore  a  quella  residente.  La
franchigia  individuata  corrisponde  ad  un  aumento  della
produzione di rifiuti compatibile con l’incremento di almeno
il 5% della popolazione residente.

Viene  inoltre  introdotto  un  periodo  di  osservazione
transitoria  per  la  valutazione  dell’efficienza
dell’organizzazione  dei  sub  ambiti  di  area  vasta,  con  la
possibilità da parte della Giunta regionale, alla fine di
questo periodo, di individuare i consorzi di area vasta che
non raggiungono gli obiettivi stabiliti e di mettere in campo
azioni di riorganizzazione o efficientamento fino ad arrivare,
in caso di inerzia dei consorzi, a un intervento della Regione
in via sostitutiva, previa diffida, anche con la nomina di un
commissario ad acta.

È infine precisato che, in merito a criteri e modalità di
utilizzo delle risorse a disposizione per finanziare la legge,
la Giunta incentiva, fra gli interventi, i consorzi di area
vasta che si sono accorpati consensualmente e sostiene quelli



per  cui  ha  disposto  l’accorpamento  a  seguito  del  mancato
raggiungimento degli obiettivi previsti.

“Questo provvedimento è stato fortemente voluto dai territori,
che hanno manifestato contrarietà rispetto agli accorpamenti
dei consorzi, soprattutto per problemi di aumento dei costi e
per il rischio della perdita di efficienza. Sono soddisfatto
del  lavoro  svolto  anche  per  la  collaborazione  proficua  e
fattiva  in  Commissione  fra  maggioranza  e  opposizioni”,  ha
affermato il consigliere Angelo Dago (Lega).

“Oggi il Piemonte si è dotato di una legge che fa chiarezza e
offre una prospettiva di miglior utilizzo del sistema dei
rifiuti, anche il rifiuto può diventare un’opportunità”, ha
commentato il capogruppo della Lega, Alberto Preioni.

Soddisfazione è stata espressa anche dal capogruppo di Forza
Italia, Paolo Ruzzola: “a 19 mesi dal nostro insediamento,
dopo due alluvioni e una pandemia in corso siamo riusciti ad
approvare un provvedimento che risponde alle esigenze espresse
in  modo  trasversale  dagli  amministratori  locali,  che  ci
chiedevano  di  mantenere  in  piedi  buone  pratiche”  e  Paolo
Bongioanni (Fdi) ha aggiunto che “grazie a questa nuova legge
avremo consorzi di area vasta con una loro autonomia e una
governance forte, un risultato importante anche da un punto di
vista economico, in quanto l’ottimizzazione dello smaltimento
può essere foriera di ricchezza”.

Il consigliere Daniele Valle (Pd) ha invece precisato che “pur
non  condividendo  l’impianto  generale  del  provvedimento,  il
nostro gruppo ha deciso di collaborare nel merito perché il
sistema ha bisogno di stabilità e certezze. Rimaniamo comunque
perplessi  su  alcune  criticità  quali  gli  insufficienti
incentivi  agli  accorpamenti  dei  consorzi  e  un  sistema  di
definizione dei piani tariffari troppo laborioso”.

Contrarietà  alla  legge  è  stata  espressa  anche  da  Marco
Grimaldi (Luv), che ha lamentato “la bocciatura dei nostri



emendamenti  che  volevano  dare  una  spinta  maggiore  verso
l’economia  circolare,  riducendo  ad  esempio  l’impatto  dei
rifiuti indifferenziati”.

“Approvare  questo  provvedimento  è  stato  importante  per  la
tutela ambientale della regione e per rispondere ai correttivi
proposti  dai  sindaci”,  ha  dichiarato  in  conclusione  il
presidente della Giunta, Alberto Cirio. “Qui c’è il tema della
gestione  dei  rifiuti,  con  meno  costi  per  i  Comuni  e  in
definitiva per i cittadini e trova attuazione il principio
dell’economia circolare”.

Al  termine  della  discussione  l’Aula  ha  anche  approvato
all’unanimità un ordine del giorno collegato, primo firmatario
il consigliere Carlo Riva Vercellotti (Fi), ma sottoscritto
oltre che da Paolo Ruzzola e Alessandra Biletta (Fi) anche da
alcuni  consiglieri  delle  opposizioni  (Sean  Sacco,  Sarah
Disabato, Ivano Martinetti, Giorgio Bertola) per la tutela
della risorsa idrica. L’atto di indirizzo impegna la Giunta a
definire entro 120 giorni dall’approvazione del disegno di
legge n.88, sentita la competente commissione consiliare, i
criteri per l’individuazione da parte delle province e della
città metropolitana delle zone idonee alla localizzazione di
impianti  di  smaltimento  e  recupero  dei  rifiuti,  con
indicazioni plurime per ogni tipo di impianto, tenendo conto
degli  effetti  e  impatti  cumulativi  sull’ambiente,  della
conformazione territoriale e prevedendo criteri di attenzione
ed esclusione in particolare per gli impianti che possono
interferire con la tutela della risorsa idrica sotterranea.



Legambiente presenta Mal’aria
2021, Torino maglia nera
Anche in tempo di pandemia in Italia l’emergenza smog non si
arresta e si cronicizza sempre di più.

È quanto emerge in sintesi dal report annuale Mal’aria di
città  2021  di  Legambiente  nel  quale  l’associazione
ambientalista  traccia  un  doppio  bilancio  sulla  qualità
dell’aria nei capoluoghi di provincia nel 2020, stilando sia
la classifica delle città fuorilegge per avere superato i
limiti giornalieri previsti per le polveri sottili (Pm10) sia
la graduatoria delle città che hanno superato il valore medio
annuale per le polveri sottili (Pm10) suggerito dalle Linee
guida  dell’Organizzazione  mondiale  della  Sanità  (OMS),  che
stabilisce in 20 microgrammi per metro cubo (µg/mc) la media
annuale per il Pm10 da non superare contro quella di 40 µg/mc
della legislazione europea.

E il quadro complessivo che emerge è preoccupante: nel 2020
nella Penisola su 96 capoluoghi di provincia analizzati 35
hanno superato almeno con una centralina il limite previsto
per le polveri sottili (Pm10), ossia la soglia dei 35 giorni
nell’anno solare con una media giornaliera superiore ai 50
microgrammi/metro cubo.

A Torino spetta la maglia nera con 98 giorni di sforamenti
registrati nella centralina Grassi, seguita da Venezia (via
Tagliamento)  con  88,  Padova  (Arcella)  84,  Rovigo  (Largo
Martiri) 83 e Treviso (via Lancieri) 80. Al sesto posto in
classifica si trova Milano[1] (Marche) 79, seguita da Avellino
(scuola Alighieri) e Cremona (Via Fatebenefratelli) con 78
giorni di sforamento, Frosinone (scalo) 77, Modena (Giardini)
e Vicenza (San Felice) che con 75 giorni di superamento dei
limiti chiudono le 10 peggiori città.
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Poco rassicurante anche il confronto con i parametri dettati
dall’OMS, di gran lunga più stringenti rispetto a quelli della
legislazione europea, e che hanno come target esclusivamente
la salute delle persone. Nel 2020 sono 60 le città italiane
(il 62% del campione analizzato) che hanno fatto registrare
una  media  annuale  superiore  ai  20  microgrammi/metrocubo
(µg/mc)  di  polveri  sottili  rispetto  a  quanto  indicato
dall’OMS.  A  guidare  la  classifica  è  sempre  Torino  con  35
microgrammi/mc  come  media  annuale  di  tutte  le  centraline
urbane  del  capoluogo,  seguita  da  Milano,  Padova  e  Rovigo
(34µg/mc),  Venezia  e  Treviso  (33  µg/mc),  Cremona,  Lodi,
Vicenza, Modena e Verona (32 µg/mc). Oltre alle città del nord
però, a superare il limite suggerito dall’OMS sono anche città
come  Avellino  (31µg/mc),  Frosinone  (30  µg/mc),  Terni  (29
µg/mc), Napoli (28 µg/mc), Roma (26 µg/mc), Genova e Ancona
(24  µg/mc),  Bari  (23  µg/mc),  Catania  (23  µg/mc)  solo  per
citarne alcune.

Per Legambiente i dati di Mal’aria ci ricordano che il 2020,
oltre ad essere stato segnato dalla pandemia ancora in corso,
è  stato  anche  contrassegnato  dall’emergenza  smog  e  dalla
mancanza  di  misure  specifiche  per  uscire  dalla  morsa
dell’inquinamento. Lo dimostra la mancanza di ambizione dei
Piani nazionali e regionali e degli Accordi di programma che
negli ultimi anni si sono succeduti ma che, nella realtà dei
fatti, sono stati puntualmente elusi e aggirati localmente pur
di non dover prendere decisioni impopolari insieme al ricorso
sistematico della deroga (come nel caso del blocco degli Euro4
nelle città che sarebbe dovuto entrare in vigore dal primo
ottobre 2020 e che è stato prima posticipato al gennaio 2021 e
poi all’aprile successivo).

E lo dimostrano anche le due procedure di infrazione comminate
all’Italia  per  il  mancato  rispetto  dei  limiti  normativi
previsti della Direttiva europea per il Pm10 e gli ossidi di
azoto,  a  cui  si  è  aggiunta  lo  scorso  novembre  una  nuova



lettera di costituzione in mora da parte della Commissione
europea  in  riferimento  alle  eccessive  concentrazioni  di
particolato fine (Pm2,5) a cui ora l’Italia dovrà rispondere,
essendo state giudicate “non sufficienti” le misure adottate
dal nostro Paese per ridurre nel più breve tempo possibile
tali criticità.

 

“L’inquinamento  atmosferico  –  dichiara  Giorgio  Zampetti,
direttore generale di Legambiente – è un problema complesso
che  dipende  da  molteplici  fattori  come  il  traffico,  il
riscaldamento  domestico,  l’agricoltura  e  l’industria  in
primis. Proprio per tale complessità è una questione che non
può essere affrontata in maniera estemporanea ed emergenziale,
come fatto fino ad oggi dal nostro Paese che purtroppo è
indietro  sulle  azioni  da  mettere  in  campo  per  ridurre
l’inquinamento  atmosferico,  ma  va  presa  di  petto  con  una
chiara visione di obiettivi da raggiungere, tempistiche ben
definite e interventi necessari, in primis sul fronte della
mobilità sostenibile.

La pandemia in corso non ci deve far abbassare la guardia sul
tema dell’inquinamento atmosferico.

Anzi, è uno stimolo in più, a partire dalla discussione in
corso sul Piano nazionale di ripresa e resilienza, perché non
vengano sprecate le risorse economiche in arrivo dall’Europa.
In particolare chiediamo che vengano destinate cifre adeguate
per la mobilità urbana sostenibile, sicura e con una vision
zero anche per riqualificare le strade urbane e le città. È
urgente – conclude Zampetti – procedere con misure preventive
e azioni efficaci, strutturate e durature città pulite e più
vivibili dopo la pandemia. Una sfida europea, quella delle
Clean Cities, a cui stiamo lavorando in rete con tante altre
associazioni. ”

 



Proposte  –  In  particolare  per  Legambiente  è  urgente
intervenire in maniera rapida con misure efficaci affrontando
il  problema  in  modo  strutturale  e  con  una  pianificazione
adeguata  e  incrociando  due  temi  cruciali:  quello  della
mobilità sostenibile e dell’uso dello spazio pubblico e della
strada prevedendo interventi ad hoc che, se integrati insieme
ad altre misure riguardanti il settore del riscaldamento e
dell’agricoltura,  potranno  portare  benefici  immediati  e
duraturi.

Occorre prevedere, ad esempio, il potenziamento del trasporto
pubblico  locale  e  della  mobilità  condivisa,  elettrica  ed
efficiente  per  garantire  il  diritto  di  muoversi  senza
inquinare, lo stop progressivo alla circolazione delle auto
nei centri delle città, senza deroghe nè scappatoie, lo stop
agli incentivi per la sostituzione dei mezzi più vecchi e
inquinanti  a  favore  di  mezzi  più  nuovi  ma  ugualmente
inquinanti. Perché stiamo parlando di incentivi che rischiano
di far spendere molti soldi ai cittadini inutilmente, per
comprare auto già obsolete o presto fuori legge.

Occorre  inoltre  ripensare  lo  spazio  pubblico  con  corsie
preferenziali per tpl, centri urbani secondo la vision zero,
con l’estensione delle aree pedonali nei centri urbani e nei
quartieri, percorsi ciclopepdonali e zone 30. Sul fronte del
riscaldamento domestico, servono abitazioni ad emissioni zero
grazie  alla  capillare  diffusione  del  “Bonus  110%”  che
favorisca il progressivo abbandono delle caldaie a gasolio e
carbone da subito, e a metano nei prossimi anni.

Infine  serve  anche  un  cambiamento  della  filiera  agro-
zootecnica rafforzando ed estendendo temporalmente le misure
invernali di limitazione o divieto di spandimento di liquami e
digestati; istituendo l’obbligo di copertura delle relative
vasche  di  stoccaggio;  sostenendo,  attraverso  misure  PSR,
investimenti  aziendali  volti  ad  attuare  operazioni  di
trattamento, sia delle emissioni di stalla sia dei liquami e
letami, con processi che prevedano la produzione di biometano,



la  separazione  solido-liquido,  le  macchine  agricole  per
migliorare la modalità di applicazione al suolo di liquami e
digestati.

 

Ogni anno nella Penisola, stando ai dati dell’EEA, sono oltre
50mila le morti premature dovute all’esposizione eccessiva ad
inquinanti atmosferici come le polveri sottili (in particolare
il Pm2,5), gli ossidi di azoto (in particolare l’NO2) e l’ozono
troposferico (O3). Da un punto di vista economico, parliamo di
diverse decine di miliardi all’anno (stimate tra i 47 e i 142
miliardi  di  euro/anno)  tra  spese  sanitarie  e  giornate  di
lavoro perse. Infatti, le morti premature sono solo la punta
dell’iceberg  del  problema  sanitario  connesso  con
l’inquinamento  atmosferico.

“Nei  prossimi  mesi  –  spiega  Andrea  Minutolo,  responsabile
scientifico di Legambiente – l’OMS pubblicherà le nuove linee
guida che suggeriranno valori ancora più stringenti di quelli
attuali,  a  seguito  degli  approfondimenti  scientifici
internazionali  avvenuti  negli  ultimi  anni.  Inoltre  la
Commissione europea, che sta ragionando sulla revisione della
direttiva  sulla  qualità  dell’aria,  è  intenzionata  a  far
convergere i limiti normativi con quelli dell’OMS. Su questo
aspetto  da  anni  chiediamo  questo  tipo  di  convergenza  dei
limiti di legge con le raccomandazioni dell’OMS che, è bene
ricordarlo, si riferiscono alla sola tutela della salute delle
persone”.

 

Focus Roma e Milano – Infine il report Mal’aria 2021 raccoglie
anche il focus dal titolo “Roma e Milano Clean Cities” in cui
si fa il punto sulle concentrazioni medio annue di biossido di
azoto nelle due città capoluogo di provincia. Nonostante i
mesi di lockdown e la diffusione dello smart working, a Roma e
Milano è stato superato quello che sarà il nuovo valore medio



annuale suggerito dall’OMS per il biossido di azoto (NO2),
ossia 20 microgrammi per metro cubo (μg/mc). In particolare a
Roma lo scorso anno il valore medio annuo di NO2 è stato di 34
μg/m3, mentre a Milano di 39 μg/m3.

Legambiente  ricorda,  inoltre,  che  le  auto  sono  la  fonte
principale  di  inquinamento  in  città  e  che  le  emissioni
fuorilegge delle auto diesel continuano a causare un aumento
della mortalità, come è emerso anche da un recente studio
presentato lo scorso settembre da un consorzio italiano che
comprende  consulenti  (Arianet,  modellistica),  medici  ed
epidemiologi  (ISDE  Italia,  Medici  per  l’Ambiente)  e
Legambiente,  nonché  la  piattaforma  MobileReporter.

Lo studio in questione – che si inquadra nella più ampia
iniziativa  transfrontaliera  sull’inquinamento  del  traffico
urbano  Clean  Air  For  Health  stima  per  la  prima  volta  in
assoluto la quota di inquinamento a Milano imputabile alle
emissioni delle auto diesel che superano, nell’uso reale, i
limiti  fissati  nelle  prove  di  laboratorio  alla
commercializzazione.  In  particolare  nel  capoluogo  lombardo
sono proprio i veicoli diesel “Euro4” ed “Euro5” a provocare
la maggior parte dell’inquinamento da NO2: circa il 30% nel
corso del 2018. Per questo Legambiente chiede subito, come era
stato  previsto  nell’accordo  tra  governo  e  regioni  della
pianura  Padana,  il  blocco  della  circolazione  dei  diesel
“Euro4” e della auto a benzina “Euro1” e al 2025 l’estensione
del blocco totale annuale anche all’ “Euro5” diesel e così
via.

 

Petizione e mobilitazione social – In occasione del dossier
Mal’aria 2021, Legambiente lancia oggi anche una petizione on
line – – in cui sintetizza le sue richieste per città più
vivibili  e  pulite  invitando  i  cittadini  a  firmarla.  Alla
raccolta firme, si affianca anche una mobilitazione social
attraverso la quale l’associazione chiede oggi a tutte le
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persone  di  scattarsi  un  selfie  in  primo  piano  con  una
mascherina bianca, sulla quale scrivere il claim #noallosmog,
davanti  alla  finestra  aperta  o  in  un  luogo  simbolo  della
vostra città (statua, piazza, ecc). E di pubblicare la foto
sui propri profili e pagine social taggando @Legambiente e
usando gli hashtags #malaria e #noallosmog.

Sanzioni indifferenziata, una
franchigia  per  i  Comuni
turistici
La  Commissione  Ambiente,  presieduta  da  Angelo  Dago,  ha
licenziato  oggi  a  maggioranza  il  disegno  di  legge  88  che
contiene  modifiche  alla  legge  regionale  1  del  2018  sulle
gestione  dei  rifiuti.  Sul  testo  sono  stati  discussi  e
approvati vari emendamenti, alcuni anche delle opposizioni.

A sottolineare il lavoro proficuo e costruttivo svolto fra
maggioranza e opposizioni sono stati il presidente Dago e il
vicepresidente  Matteo  Gagliasso,  che  ha  auspicato  un  iter
simile in aula “perché venga presto approvato un provvedimento
fondamentale per il territorio piemontese”.

Fra  gli  emendamenti,  molti  dei  quali  di  natura  tecnica,
presentati  dalla  Giunta  e  illustrati  dall’assessore
all’Ambiente,  Matteo  Marnati,  la  modifica  al  sistema  di
applicazione  delle  sanzioni  per  il  mancato  raggiungimento
dell’obiettivo di riduzione dei rifiuti indifferenziati. In
particolare, si prevede una “franchigia” per i consorzi con
elevata presenza di comuni turistici, nei quali la popolazione
effettivamente  presente  risulta  essere  superiore  a  quella
residente. La franchigia individuata corrisponde ad un aumento
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della produzione di rifiuti compatibile con l’incremento di
almeno il 5% della popolazione residente.

Un altro emendamento chiarisce ulteriormente che, in merito a
criteri e modalità di utilizzo delle risorse a disposizione
per  finanziare  la  legge,  la  Giunta  incentiva,  fra  gli
interventi, i consorzi di area vasta che si sono accorpati
consensualmente  e  sostiene  quelli  per  cui  ha  disposto
l’accorpamento  a  seguito  del  mancato  raggiungimento  degli
obiettivi previsti.

Approvato  inoltre  un  emendamento  del  gruppo  Pd,  primo
firmatario,  Alberto  Avetta,  che  prevede  l’acquisizione  del
parere  obbligatorio  della  Commissione  competente  da  parte
della Giunta regionale al termine del periodo di osservazione
e in merito alla valutazione degli obiettivi raggiunti e alle
performance conseguite dai consorzi, prima di provvedere a una
eventuale ridelimitazione dei sub ambiti di area vasta, allo
scopo di allargare il processo decisionale in una complessa
fase di transizione.

Durante la discussione sono intervenuti anche i consiglieri
Valter Marin (Lega), Sean Sacco (M5s) e Daniele Valle (Pd).

Smaltimento  illegale  di
rifiuti  non  pericolosi  in
riva alla Dora a Torino
Non  disponeva  dell’autorizzazione  allo  smaltimento  e  ha
abbandonato  alcune  decine  di  metri  cubi  di  rifiuti  non
pericolosi in modo del tutto illegale sulla sponda destra
della  Dora  a  Torino  la  ditta  denunciata  all’autorità
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giudiziaria dalla Polizia locale metropolitana, a seguito di
un controllo effettuato lunedì 25 gennaio. Il personale della
Polizia  metropolitana  è  intervenuto  per  verificare  il
ripristino dello stato dei luoghi dopo l’abbandono di rifiuti,
a  seguito  di  una  segnalazione  da  parte  delle  Guardie
Ecologiche Volontarie, che sono dipendenti onorari della Città
Metropolitana di Torino.

Gli  agenti  della  Polizia  Metropolitana  sono  riusciti  ad
individuare sia la società che aveva prodotto i rifiuti sia
quella che li aveva abbandonati in riva alla Dora. Le ditte
sono state denunciate in concorso all’autorità giudiziaria e
dovranno pagare una contravvenzione di 6.500 euro ciascuna,
oltre ad accollarsi le spese per il ripristino dello stato dei
luoghi. In caso contrario dovranno subire un processo per il
reato di abbandono di rifiuti commesso da persona giuridica. I
rifiuti non pericolosi recuperati in riva alla Dora sono stati
avviati  alle  operazioni  di  recupero  in  un  impianto
specializzato  in  possesso  dell’autorizzazione  ambientale
rilasciata dalla Città Metropolitana di Torino.

“Le GEV e la Polizia Metropolitana continuano in tutto il
territorio della Città Metropolitana di Torino il monitoraggio
per  verificare  che  non  si  ripetano  abbandoni  abusivi  di
rifiuti.  –  sottolineano  il  Vicesindaco  metropolitano  Marco
Marocco e la Consigliera delegata all’ambiente e vigilanza
ambientale Barbara Azzarà – In questa come in altre operazioni
si rivela essenziale la collaborazione e la sinergia tra la
Polizia  locale  metropolitana  e  le  Guardie  Ecologiche
Volontarie,  a  cui  il  nostro  Ente  deve  riconoscenza  e
considerazione  per  l’impegno  profuso”.



Rifiuti radioattivi, Allasia:
“E’ necessario il dialogo e
un confronto aperto”
Siamo il primo Consiglio regionale d’Italia ad affrontare con
una  seduta  aperta  la  questione  del  Deposito  unico  per  i
rifiuti radioattivi. Credo fosse necessario per cominciare a
fare chiarezza, dopo la pubblicazione dell’elenco dei siti
potenzialmente idonei, all’interno del quale ci sono diverse
località piemontesi. È necessario il dialogo e un confronto
aperto  con  i  territori  interessati,  Sogin  e  il  Governo
nazionale, dialogo che il Consiglio ha cominciato a garantire.
L’Italia ha una procedura aperta da dieci anni, perché per il
momento le scorie sono stoccate in diversi siti provvisori,
molti dei quali già in Piemonte: una soluzione condivisa va
senza dubbio trovata.”

 

Arpa  Piemonte:  “Le  polveri
sottili  non  veicolano  il
Covid”
L’ipotesi  che  le  polveri  sottili  agiscano  come  vettore
(carrier)  del  virus  è  poco  plausibile:  i  campionamenti
effettuati da Arpa Piemonte, infatti, non hanno rilevato Sars-
CoV2 sui filtri della qualità dell’aria. È invece allo studio
la possibilità che alte concentrazioni di particolato facciano
da  amplificatore  (booster)  del  processo  di  infiammazione
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prodotto  dal  virus”:  lo  ha  detto  il  presidente  di  Arpa
Piemonte, Angelo Robotto, in una congiunta delle commissioni
Quarta e Quinta, presieduta da Angelo Dago. 

Nel corso dell’audizione, sollecitata dal consigliere Giorgio
Bertola  (Movimento  4  ottobre)  sono  stati  illustrati  i
risultati preliminari del campionamento Sars-Cov2 nell’aria e
i  dati  raccolti  da  Arpa  sulla  qualità  dell’aria  durante
l’emergenza Covid.

La lettura di questi ultimi indica che durante i mesi del
lockdown,  in  cui  il  traffico  veicolare  è  stato  di  molto
inferiore rispetto al 2019, c’è stato un calo netto sia delle
emissioni che delle concentrazioni di biossido di azoto (No2),
mentre rispetto alle polveri sottili, in particolare il pm10,
si  sono  registrate  riduzioni  significative  sulle
concentrazioni ma non sulle emissioni: “Ciò indica che il
contributo del traffico veicolare non è sostanziale per le
emissioni di pm10 – ha detto Robotto – mentre discorso diverso
vale per gli ossidi di azoto”.

Dal monitoraggio è emerso che in ambiente esterno il virus
Sars-Cov2 non è finora risultato rilevabile nell’aria; negli
ambienti ospedalieri, in particolare nei reparti con presenza
di malati anche caratterizzati da cariche virali elevate, le
concentrazioni  sono  risultate  generalmente  contenute,  anche
per l’elevato tasso di ricambio dell’aria. Al contrario, in
ambiente  domestico  le  concentrazioni  sono  risultate  più
consistenti.

Sono stati anche riportati i risultati del recente studio
condotto dal Consiglio nazionale delle ricerche e da Arpa
Lombardia, che parla di probabilità di trasmissione del virus
per via aerea molto bassa in condizioni esterne, ad eccezione
delle situazioni di affollamento.
La  seduta  congiunta  è  proseguita  con  l’audizione  delle
associazioni ambientaliste Legambiente, Pro Natura e Italia
Nostra, che hanno svolto le rispettive relazioni sui rischi da



inquinamento dell’aria per la salute e avanzato proposte di
interventi migliorativi.

I  consiglieri  Bertola,  Alessandro  Stecco  (Lega)  e  Sara
Disabato (M5s), oltre al presidente Dago, hanno chiesto una
serie di chiarimenti sui luoghi in cui sono state effettuate
da  Arpa  le  campionature  per  individuare  la  presenza  di
materiale  genetico  del  virus  (Rna),  sull’incidenza
dell’inquinamento da biomasse e i sistemi per abbattere questo
tipo di emissioni, e infine sugli interventi che la Regione
può  mettere  in  campo  per  contrastare  l’inquinamento
atmosferico.

Gestione rifiuti

La  Commissione  Ambiente,  presieduta  da  Angelo  Dago,  ha
iniziato oggi l’esame del disegno di legge n. 88 che contiene
le modifiche alla legge regionale del 2018 sulla gestione dei
rifiuti. Nei diversi interventi i consiglieri di opposizione
(Alberto  Avetta  e  Daniele  Valle  –  Pd,  Sean  Sacco  –  M5s,
Giorgio Bertola – Misto) hanno sottolineato l’importanza di
organizzare  meglio  la  raccolta  differenziata  dei  rifiuti
attraverso  i  Consorzi,  con  particolare  riguardo  alle
situazioni  dei  piccoli  Comuni,  soprattutto  montani.  Il
consigliere  Carlo  Riva  Vercellotti  (Fi)  ha  annunciato  un
emendamento sulle funzioni che le Province potranno svolgere
in accordo con i Consorzi.

Al  termine  l’assessore  all’ambiente  Matteo  Marnati  ha
sottolineato come la raccolta differenziata negli ultimi anni
sia  molto  migliorata  ed  ha  ribadito  l’importanza  dello
sviluppo del settore e del recupero dei rifiuti nell’ambito
dell’economia circolare che può dare un impulso positivo sia
al settore ambientale che a quello economico.



Deposito nazionale di rifiuti
nucleari,  avviato  il
confronto
Ieri pomeriggio in modalità video c’è stato un primo confronto
informativo, promosso dalla Regione Piemonte, per illustrare
la Carta nazionale delle aree potenzialmente idonee (Cnapi) ad
ospitare il Deposito nazionale dei rifiuti nucleari.

I rappresentanti di Sogin (la società di Stato responsabile
dello smantellamento degli impianti nucleari italiani e della
gestione e messa in sicurezza dei rifiuti radioattivi) e Isin
hanno  illustrato  la  Carta  e  i  criteri  che  sovrintendono
all’individuazione  delle  aree.  Le  istituzioni  locali  e  i
rappresentanti  delle  categorie  –  per  Confagricoltura  è
intervenuto  il  direttore  regionale  Ercole  Zuccaro  –  hanno
approfondito  gli  aspetti  ambientali  ed  economici  della
questione.

Segnaliamo,  tra  gli  altri,  gli  interventi  del  sindaco  di
Castelletto Monferrato Gianluca Colletti (posizionare il timer
a  1:59:50),  del  professor  Vincenzo  Gerbi  presidente
dell’Autorità  d’Ambito  n.  5  Astigiano-Monferrato  (2:19:10),
del  sindaco  di  Caluso  Maria  Rosa  Cena  (2:37:00)  e  del
direttore  di  Confagricoltura  Piemonte  Ercole  Zuccaro
(2:43:35).
Al link che segue trovate il video della riunione
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Scorie  nucleari,  al  tavolo
regionale  la  Città
metropolitana  di  Torino
conferma “I siti indicati da
Sogin non sono idonei”
Al tavolo regionale permanente sul nucleare che si è riunito
oggi pomeriggio, la Città metropolitana di Torino intervenuta
con il vicesindaco metropolitano Marco Marocco ha confermato
l’assoluta indisponibilità a candidarsi da parte dei Comuni
del nostro territorio individuati tra quelli potenzialmente
idonei da Sogin.

“Nel  ringraziare  la  Regione  Piemonte  per  l’attivazione  di
questo  importante  tavolo  di  confrotno  su  una  tema  così
delicato per l’impatto su territorio e cittadini – ha detto
tra l’altro Marocco nel suo intervento – confermo che Città
metropolitana sta lavorando per raccogliere tutti gli elementi
tecnici necessari a dimostrare che nè Carmagnola, nè la zona
compresa tra Caluso Mazzè e Rondissone sono adatti ad ospitare
il deposito unico nazionale di scorie nucleari. Nella prossima
riunione  del  tavolo  regionale  condivideremo  la  nostra
documentazione  in  tal  senso”.
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